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Abstract

L’impresa è popolata da generatori interni ed esterni di complessità, ma vive anche di complessità.

In questo contesto il governo dell’impresa è agevolato dalle dotazioni disponibili di intelligenza manageriale, cioè dall’abilità cognitiva, emozionale e sociale che consente di vedere, progettare e costruire il futuro.

L’intelligenza manageriale apre le porte alla legittimazione sociale dell’impresa.
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Companies are surrounded by both internal and external complexity generators, yet they thrive on such complexity.

Within such a frame, business management is strongly supported by the available stock of management intelligence, i.e. cognitive, emotional and social ability making it possible to see, design and build the upcoming world.

Management intelligence is therefore able to produce firm’s social legitimacy.
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1.
Se c’è una certezza per il futuro è che quantomeno la complessità lo plasmerà
Cosa si propongono le riflessioni che seguono? Si propongono di formulare alcune considerazioni sulla forma mentis che dovrebbe possedere il management per svolgere al meglio il proprio ruolo in un futuro a complessità crescente.

Per dirla con altre parole, forse più esplicite, con questo scritto ci si propone di capire come possa essere conseguita una condizione manageriale di governabilità dell’azienda, considerato il suo carattere di sistema complesso. 

L’ipotesi di lavoro che sostiene queste riflessioni vede assicurata questa condizione quando l’organizzazione disponga di qualcuno:

· che sappia cogliere la natura di quello che sta accadendo e che accadrà, 
· lo sappia interpretare, 
· sappia scegliere un percorso tra i tanti possibili, 
· sappia muovere in forma condivisa verso la direzione tracciata con l’energia e la forza che riesce a movimentare attraverso le risorse di conoscenza, fiducia e intelligenza di cui dispone, o che può incontrare sulla sua strada,
· sappia convivere con gli imprevisti e gli inevitabili errori di valutazione e scelta che costelleranno il cammino dell’impresa, 
· sappia cogliere la natura e la portata delle direzioni emergenti dal divenire.
Poiché nel discorrere accade a volte che si accostino in modo equivoco i termini complessità e complicazione, per assicurare la maggior chiarezza possibile dei ragionamenti che si andranno a sviluppare è bene introdurre la distinzione qui accolta tra tali concetti, senza dimenticare, peraltro, un cenno al concetto di caos, stanti le sue sempre più frequenti incursioni nelle discussioni manageriali. 

Speriamo in questo modo di evitare ambiguità semantiche - sempre in agguato - che potrebbero pesantemente ingombrare il divenire del pensiero.
Le possibilità di procedere lungo questa via sono diverse, ma una tra tutte si stacca decisamente per l’efficacia che esprime, si tratta del riferimento all’etimologia dei termini in discussione, cioè al loro significato originario.

Ciò detto ed avviando questa esplorazione dal termine “complicato”, si apprende che questa parola deriva dal latino “complicare” e sta ad indicare qualcosa di piegato, di avvolto su se stesso.

Un fatto, un problema, una situazione si presentano in tal modo come “complicati” perché sono il risultato di un insieme di parti che risultano nascoste e difficili da decodificare perché rivoltate su se stesse
.
Così, un problema complicato può riguardare le valutazioni di convenienza economica, come pure i saperi minimi per l’accesso all’università o la ricerca di un errore che non fa quadrare un bilancio, per non dire della misurazione della produttività e così via. 
Ecco un esempio di problema complicato tratto dalla verifica dei saperi minimi per l’ingresso alla Facoltà di Economia dell’Università di Verona:
Giovanni e Carlo abitano in via dell’Algebra che ha una numerazione da 10 a 99. La somma dei numeri delle loro case è un quadrato perfetto, così come la differenza; le cifre del primo numero sono l’inverso di quelle del secondo (come in 21 e 12). Carlo abita al numero più basso: a che numero abita Giovanni?
a) 49

b) 65

c) 56

d) 57

Una situazione, un problema complicati sono difficili da affrontare o da risolvere, ma hanno una soluzione possibile che può essere ritrovata, grazie ad opportune metodiche, “scomplicando” la situazione, semplificando, sbrogliando e scomponendo il problema nelle parti che lo compongono, sulla base di specifici modelli di ragionamento validati nel tempo. 
La risposta corretta al quesito formulato è 65, infatti 65 e 56 sono l’uno l’inverso dell’altro, la loro somma porta a 121 che è un quadrato perfetto, come pure la loro differenza porta a 9, a sua volta quadrato perfetto. Carlo abita al numero più basso, il 56, così Giovanni non può che abitare al numero 65 di via dell’Algebra.
È questo il territorio della razionalità che si sviluppa secondo percorsi logici di tipo sequenziale e matematico.

L’azienda è popolata da problemi complicati che vengono affrontati dagli “specialisti” nelle diverse aree e funzioni aziendali, attraverso l’esperienza ed i progressi della ricerca, che validano nel tempo modelli e schemi di ragionamento.

Il termine “complesso”, invece, trova la sua radice etimologica nel latino “complèxus” e sta per qualcosa di intrecciato, composto da una molteplicità di parti collegate tra loro e dipendenti l’una dall’altra.

Una situazione risulta complessa perché originata dall’intreccio, più o meno ingarbugliato, di elementi che interagiscono tra di loro generando situazioni di disordine, dubbio, indecisione, confusione.

Un problema complesso non ha una soluzione univoca, non può essere affrontato scomponendolo nelle sue parti elementari, perché non risulta dalla loro sommatoria, ma dal loro legame e dalla loro interazione. 
Una situazione complessa con i problemi che ne derivano va, pertanto, considerata nella sua globalità e calata nel contesto in cui si presenta che, per parte sua, risulta del tutto incerto, al limite dell’imprevedibilità, per il vorticoso dinamico divenire delle svariate parti che lo costituiscono.
Risulta così chiaro che ogni problema che accoglie relazioni tra persone - portatrici di progetti, di emozioni, di stati d’animo, di temperamenti, di motivazioni, di desideri - è per sua natura più o meno complesso. In questi casi non si può prevedere in anticipo il risultato cui si arriverà, anche se si potrà comprenderlo a posteriori, una volta raggiunto.

In realtà, “se voglio comprendere la personalità di un individuo, non posso ridurla a pochi tratti schematici. Devo tener conto di molte sfumature spesso contraddittorie”, osserva Edgar Morin.
L’impresa come sistema vitale
, fondato su relazioni interne ed esterne e sulla ricerca della sopravvivenza in orizzonti di lungo periodo attraverso la ricerca di armonia
 - o consonanza che dir si voglia
 - tra le persone che la popolano e i sistemi sociali che la ospitano, risulta per sua natura appartenere all’ambito dei sistemi complessi, perché produce complessità, vive nella complessità, si nutre di complessità.
Alla stregua di ogni altro soggetto che si muove ed esiste nell’ambiente, l’azienda produce complessità attraverso le sue scelte produttive e tutto ciò che consegue allo svolgimento del processo di produzione e scambio, nel divenire delle relazioni competitive e collaborative contraddistinte da gradi diversi di armonia e conflittualità individuale e sociale.
Vive nella complessità perché il sistema aziendale è intriso di complessità interna, essendo popolato da una varietà di generatori di complessità quali:

-
le emozioni e le loro connessioni al grado di malessere-benessere presente nell’organizzazione,

- 
i giochi di potere organizzativi, 
- 
la presenza di opportunismo o egoismo negativo perchè dedicato alla mera affermazione di sé, 
- 
lo squilibrio fiducia-sfiducia tra le persone, 
- 
l’ambiguità dei processi decisionali, 
- 
le carenze di ascolto, 
- 
la diffusione di stupidità nei comportamenti, 
-
l’inevitabilità delle illusioni e delle trappole cognitive che investono il processo decisionale.
Ma vive nella complessità anche perché di questa è ricco, e prodigo dispensatore, l’ambiente nel quale l’impresa realizza le proprie transazioni commerciali o relazionali.

In proposito, più che riprendere le tante puntuali descrizioni di questo stato dell’ambiente che ci porterebbero fuori dai limiti di queste riflessioni, si può ricordare il pensiero di Karl Popper quando osserva come con la post modernità si sia passati da un “mondo di orologi a un mondo di nuvole”, con tutto ciò che le nuvole compongono e ricompongono incessantemente e in forme spesso indecifrabili, al punto da aver portato gli economisti a confondere negli ultimi anni l’azienda vera, quella che produce, con quella che specula e vive di rapina, più o meno legalizzata.

L’impresa, però, vive anche di complessità e si nutre di complessità, per la semplice ragione che i processi creativi ed innovativi si diffondono nell’ambiente sulla base delle realtà che i singoli decisori generano nella loro mente, attingendo alla conoscenza e all’immaginazione che possiedono applicate alla complessità ambientale. 
Da questo punto di vista appare nitidamente un aspetto forse inusuale di questa condizione ambientale: con la varietà di forme che esprime essa costituisce un formidabile motore di sviluppo e, si potrebbe anche dire, di democrazia, per la diversità che porta con sé, in opposizione all’omologazione nel pensiero e nell’azione che deriverebbe dalla riduzione di questa condizione. 

Per certi aspetti, si passi il paragone, la complessità per l’impresa - e per le persone - è un po’ come l’acqua per un pesce.
Un problema complesso per l’azienda è di certo la decisione di avviare un’attività, come pure lo è, e di certo ancor di più, la decisione di disinvestire e chiudere un’attività, con tutto quello che ne consegue nelle relazioni sociali
. 
Ma un problema complesso è anche quello della costruzione di una condizione di benessere nell’organizzazione.
Problema complesso è quello dei 24 suicidi registrati alla France Telecom, a seguito di irresponsabili processi di riorganizzazione determinati dalla crisi che ha investito i diversi sistemi economici nel corso del 2008-2009, processi generati dal ricorso a puri tecnicismi gerarchici incapaci di affrontare un problema nel quale le emozioni delle persone giocano un ruolo primario. 
Se la razionalità è sufficiente a vivere la complicazione
, certo non basta a vivere una situazione complessa, né è sufficiente ricorrere alla non razionalità, all’intuito, secondo il modello introdotto da Herbert Simon a seguito dei suoi studi sui processi decisionali
. Questo perché è ormai ampiamente dimostrato dall’economia comportamentale come le scelte degli individui non possano che muovere secondo una razionalità limitata e siano diffusamente irrazionali, nel senso del non seguire il tracciato della razionalità
 e, almeno per Dan Ariely, in maniera prevedibile
. 

Agevola il muoversi in una situazione complessa il ricorso alla meta-razionalità
, che chiama in causa l’immaginazione, la quale, come Einstein diceva, è più importante della conoscenza, “perché la conoscenza è limitata, mentre l’immaginazione abbraccia il mondo”. 
“L’immaginazione è la capacità di valicare, superare, andare oltre la presenza tangibile delle cose, degli eventi che accompagnano la nostra esperienza sensibile del mondo”
, avvicinando il pensiero all’illuminazione - fase cruciale dell’azione creativa - attraverso meccanismi abduttivi di tipo investigativo, ampiamente diffusi e mirabilmente descritti nei romanzi di George Simenon e Arthur Conan Doyle con i loro Maigret e Sherlock Holmes, che generano ipotesi interpretative sulla base della presunta individuazione di una regola
. 
Detto questo, la confusione che ormai popola diffusamente le nostre giornate, come quelle delle imprese, induce a fare un cenno - come anticipato - anche al terzo concetto chiamato in causa in apertura dello scritto: il caos.

Caos trova la sua radice etimologica nel greco “chàos” e sta per abisso, fenditura, vuoto, così il senso originale della parola sembra disegnare un’ampia e tenebrosa voragine nella quale vari elementi stanno commisti in una inestricabile confusione di cose e situazioni che rende ancor più precaria, per non dire impossibile, una lettura delle alternative percorribili.
Mentre la complicazione e la complessità fanno parte del mondo dell’impresa a tutti gli effetti, così non si può dire della condizione di caos, la quale appare ancora più come un possibile scenario che non un fatto su cui soffermare ora l’attenzione, anche se i punti di vista sulla valutazione delle condizioni del presente possono a questo proposito risultare ampiamente differenziati.

Ad ogni buon conto, vale la pena di osservare come in una situazione caotica nemmeno la meta-razionalità da sola possa aiutare. È necessario, infatti, disporre di una ulteriore risorsa, la fantasia, cioè della capacità di proiettarsi in mondi inesistenti dove tutto è possibile, dove si può trovare la soluzione cercata, per poi portarla nel mondo reale attraverso l’immaginazione e la sua capacità di generazione di ipotesi, idee ed azioni in una condizione di entropia, cioè di confusione e disordine esasperati
.
2.
La caduta della realtà oggettiva e del senso di sudditanza al numero e alle sue elaborazioni

Luigi Pirandello ha ampiamente mostrato come la realtà che conta, quella che muove le decisioni, sia quella che una persona vede e non quella oggettiva, in ragione del fatto che l’azione è legata all’immagine che ognuno si costruisce del reale attraverso la propria capacità di vederlo ed ascoltarlo
.

Ognuno potrà dunque costruirsi una realtà organizzativa interna, come pure potrà leggere in modo personale ciò che avviene nel mondo ed in base a questo agire.
In un simile contesto appare chiaro come la soggettività e la relatività siano parte integrante della vita di impresa, mostrando come aree scientifiche quali quelle sociologiche, quelle psicologiche e quelle filosofiche, siano molto più vicine all’economia e gestione delle imprese di quanto accade per quelle a fondamento econometrico-quantitativo.

Il numero e i modelli che lo rielaborano sono importanti, il rigore dell’analisi secondo puntuali meccanismi induttivi e deduttivi è basilare, ma senza tener conto della soggettività dell’agire e della rilevanza dei temi indagati rischiano di diventare dei puri esercizi logico-matematici. 

Purtroppo, però, lo studioso di scienze sociali, come il management, avverte ancora un senso di sudditanza nei confronti di questo approccio, complice in questo il diffondersi, da una parte, di modelli valutativi della ricerca universitaria che premiano più l’esercizio matematico che il percorso cognitivo e la connessa produzione di idee innovative e, dall’altra, di fuorvianti e miopi teorie manageriali diffuse dalla scuole di formazione e dalla consulenza
. 
L’apparenza sfavillante dell’elaborazione quantitativa fa premio, seppur talvolta nella dimostrazione dell’ovvio, sulla capacità di intravedere modelli innovativi fondati sull’osservazione e sull’interpretazione della complessità secondo le logiche investigative, o speculative che dir si voglia, del pensiero che attingono alla lateralità oltre che alla verticalità, esplorando anche ciò che si colloca fuori dagli schemi acquisiti e codificati dalla dottrina
.
Invero, la forza del numero e delle sue sofisticate elaborazioni sta nella sicurezza che trasferiscono all’agente, la sicurezza di qualcosa che si tocca e si misura e in questo modo si padroneggia.

Accade così che ci si possa rifugiare in un mondo parallelo virtuale che, invece, di procedere lungo i sentieri della fantasia - come ci si potrebbe aspettare in questi casi - si ancori ad un mondo inesistente costituito da fatti oggettivi e misurabili, per il semplice motivo che lì si “sta tranquilli”, perché chiusi in una “realtà irreale”.

Nei fatti prende corpo quello che Federico Fellini disse sulla base della sua esperienza di regista: “l’unico vero realista è il visionario”. 
Purtroppo, la seduzione del numero e l’esasperazione del suo valore producono nelle riflessioni economiche una ortodossia che ritiene ancora validi i principi e le regole che vedono nella massimizzazione del profitto il fine dell’impresa, incurante del fatto che il contesto è cambiato e che la società chiede oggi all’impresa molto di più della semplice produzione di valore, chiede produzione e diffusione di benessere, chiede sviluppo e non solo crescita e che in questa prospettiva il profitto non è più un fine, ma un mezzo, importante certo, ma un mezzo, un semplice mezzo
. 
Si tratta di una scelta miope, che idealizzando il profitto sta allontanando l’impresa dalla gente
, con una rovinosa caduta di reputazione che la potrebbe portare a “morire” nelle sue forme attuali. 
Emblematici a questo proposito appaiono alcuni pensieri espressi da Mihaly Csikszentmihalyi che ci piace trascrivere integralmente: “il potere e la leadership sono accompagnati da un carico di responsabilità sociale. In passato, quando si cominciò a dubitare che la religione desse valore alla vita, la legittimazione della Chiesa cominciò a declinare, e con essa il suo potere. Quando l’aristocrazia terriera in Europa fu percepita come un ostacolo al benessere della popolazione nel suo insieme, il suo declino fu inevitabile. Neppure l’impresa riuscirà a mantenere la sua egemonia, se risulta che il mercato viene ampiamente percepito come uno strumento a vantaggio di pochi, senza contribuire alla felicità generale”
.
Ad ogni buon conto, al di là della diversità di opinioni che si può nutrire a questo riguardo, è bene non dimenticare che “ogni azienda nasce con il permesso del pubblico e vive con il suo consenso” (Arthur Page).
Insomma, alla complessità ed eventualmente al caos non si può rispondere con la sola logica quantitativa e matematica, che nella ricerca del rigore tipico delle scienze fisiche si concretizza in una pura e semplice fuga dalla realtà socio-economica.
Una delle possibili strade per evitare questo epilogo sta nel valorizzare le capacità cognitive, emozionali e sociali delle persone agenti nell’impresa, nel valorizzare cioè la loro intelligenza, al di là delle sue fondamentali, ma limitanti, componenti logico-matematiche.
L’incontro con questa nuova parola, intelligenza, che con complessità compone il titolo di questo lavoro, ci spinge a entrare, con il consueto percorso, nel suo significato etimologico. 
Intelligenza: all’origine sta una idea ancestrale (indoeuropeo “leg-”) di cose raccolte per uno scopo, la parola trova poi la sua radice etimologica nel latino “intelligere”, “legere inter”, dove “inter” sta per “tra” e perciò intelligenza è la capacità di leggere tra le righe del cambiamento per costruire un senso possibile.

Intelligenza è anzitutto scelta, ma è anche non fermarsi all’apparenza, alla superficie. Tramite il latino “inter” si risale infatti alla radice indoeuropea “in-/en-: dentro”. Intelligenza è scendere dentro, all’interno di ciò che accade e si osserva
.
Così in Dante si legge che intelligente è chi ha la capacità di intendere, pensare, giudicare.

Intelligenza è la capacità cognitiva, la strumentazione, che si ha a disposizione per osservare, scegliere, ordinare, valutare, agire in una data situazione e in un determinato campo ed in uno specifico tempo
.

L’etimologia della parola intelligenza rivela già il suo carattere pluridimensionale. 
In realtà, si possono individuare numerose forme di intelligenza
. 

A fianco delle classiche forme di intelligenza logico-matematica e linguistica affermatisi ai primi del 1900 in Francia ad opera dello psicologo Alfred Binet, e ben presto diffusesi negli Stati Uniti originando le note valutazioni del quoziente di intelligenza (QI), sono state nel tempo proposte altre forme di intelligenza. 
Tra queste vanno ricordate, da un punto di vista manageriale, quelle proposte da Daniel Goleman, al quale si devono i concetti di intelligenza emotiva e sociale e quelle di Howard Gardner, psicologo cognitivo della Harvard University che ne individua prima 7 categorie, per poi portarle a 9, in qualche modo comprendendo, seppur con diversa denominazione, l’intelligenza emotiva e sociale di Goleman.

Il QI considera la mente in una prospettiva monodimensionale, generata dalla sommatoria delle capacità logico-matematiche e linguistiche. 

L’approccio di Goleman e di Gardner poggia, al contrario, su una visione pluralistica della mente e quindi anche dell’agire delle organizzazioni e degli individui che le compongono, attraverso le differenti capacità cognitive che li contraddistinguono.

Per Goleman l’intelligenza emotiva consiste nella capacità di conoscere e controllare le proprie e le altrui emozioni, associata alla capacità di motivare se stessi, per poter a propria volta motivare gli altri
.
L’intelligenza sociale consiste, invece, nella capacità di cogliere istantaneamente lo stato d’animo delle altre persone, i loro sentimenti, le loro motivazioni e le loro paure, e nella capacità di realizzare con loro interazioni efficaci
.
Gardner propone invece - come detto - prima 7, poi 9 tipi di intelligenza
. 
1) 
Intelligenza logico-matematica, capacità di osservare, confrontare, ordinare, riordinare (scienziati, ingegneri)
.
2) 
Intelligenza linguistica, sensibilità per il significato delle parole, per il loro ordine, per i suoni e i ritmi delle parole, capacità di trasmettere il pensiero in forma tale da aprire la mente alla riflessione e alla curiosità (poeti e scrittori).
3) 
Intelligenza musicale, sensibilità al suono, alla melodia, armonia e ritmo, capacità di vedere un sistema in movimento (orchestra, gruppo jazz), capacità di cercare e vedere le sintonie possibili (musicisti).
4) 
Intelligenza spaziale, capacità di percepire anche mentalmente una forma o un oggetto e di coglierne le differenze da diversi angoli di visuale, capacità di navigare al buio senza strumentazione ma solo con le stelle, capacità di disporre di una visione generale del campo d’azione come avviene per l’abile giocatore di scacchi (architetti).
5) 
Intelligenza interpersonale, capacità di comprendere e interagire con altre persone all’interno e all’esterno dell’organizzazione, vedere e apprezzare la diversità, capire emozioni, stati d’animo, temperamenti, motivazioni, intenzioni degli altri sapendosi rapportare ad essi (maestri, docenti, sociologi).
6) 
Intelligenza intrapersonale, capacità di accesso alla sfera dei propri sentimenti, alla gamma delle proprie emozioni, distinguere, classificare e controllare le emozioni, attingere ad esse come mezzi per comprendere e guidare il comportamento (psicologi, medici).
7) 
Intelligenza corporeo-cinestetica, capacità di usare abilmente il proprio corpo per fini espressivi e comunicativi oltre che concreti nel parlare con gli altri e nel costruire prodotti (attori, sportivi).
8) 
Intelligenza naturalistica, sensibilità per l’ambiente in cui si vive, capacità di vedere e rispettare la bellezza di un fiore (naturalisti).
9) 
Intelligenza esistenziale, capacità di porsi delle domande sulle questioni essenziali della vita e nel caso dell’azienda sul ruolo dell’impresa nella società (filosofi). 

A dir il vero, l’osservazione dell’evoluzione dei sistemi produttivi locali porterebbe ad aggiungere alla classificazione di Gardner una ulteriore categoria di intelligenza, la decima, che potremmo definire intelligenza territoriale.
Tale forma di intelligenza deriva direttamente dall’intelligenza sociale e riguarda la capacità di realizzare interazioni efficaci tra i soggetti preposti allo sviluppo territoriale, creando le condizioni per la progettazione e condivisione delle linee di sviluppo del territorio. È una risorsa della quale si avverte diffusamente la carenza e che s’intravede nitidamente analizzando il divenire dei sistemi locali, o anche il ruolo di qualche componente del capitale sociale territoriale, quale quello delle Banche di Credito Cooperativo, come si è avuta l’occasione di osservare in una recente ricerca
.
3. L’intelligenza manageriale per il tempo delle sorprese

Al di là del fatto che la classificazione di Gardner sostanzialmente comprende con le componenti interpersonali e intrapersonali la classificazione di Goleman, che per parte sua indaga a fondo queste forme sotto il profilo emozionale e sociale, va osservato come in ogni prestazione sofisticata, quale si può ritenere quella di tipo manageriale, le diverse intelligenze sono chiamate in causa nel loro insieme, o in alcune loro componenti, a seconda delle circostanze e dei differenti tratti cognitivo-emozionali degli agenti. 

Si può così definire l’intelligenza manageriale come l’abilità cognitiva, emozionale e sociale con la quale il management si propone di assicurare la governabilità di un sistema d’impresa a complessità crescente.

In questa prospettiva, risulta chiaro come l’intelligenza manageriale rappresenti la chiave per aprire l’organizzazione al proprio futuro, considerando che il futuro non si prevede, si fa, sulla base delle conoscenza disponibili al momento dell’azione, della memoria storica e “della trattativa con i fatti che accadono”
. 

Ovviamente le persone riveleranno capacità diverse in ognuno di questi ambiti, difficile eccellere in ognuno di essi. Questo determinerà una varietà di comportamenti del management rivelandone anche il grado di consapevolezza ed ignoranza, nel momento in cui pubblicamente mostrano la loro azione. 
Emblematico in proposito il caso di un manager della Telecom la cui intelligenza sociale, della quale pensava di fare sfoggio, è miseramente caduta nell’ignoranza storica dei risultati della battaglia di Waterloo per Napoleone, da lui stoltamente considerata come il “capolavoro” del condottiero. 
Considerato che l’impresa altro non è che un microcosmo entro il quale si ripropongono in forma ridotta i tratti della vita personale e sociale degli individui e dei gruppi cui appartengono, è evidente che, prima o poi, il management dovrà attingere ad ognuna delle citate forme di intelligenza. Il che, considerata l’ampia varietà che le contraddistingue, rivela la complessità stessa dell’essere un manager capace di lavorare per la governabilità del sistema-impresa.

In realtà, l’impresa convive da sempre, e quotidianamente, con la complicazione e la complessità, ma mentre la prima è andata semplificandosi per via dei progressi nei sistemi di raccolta dei dati e nelle metodologie di analisi delle informazioni, la seconda si è evoluta nella direzione dell’accentuazione delle difficoltà nell’interpretarla e nel viverla per una varietà di motivi che sarebbe lungo introdurre nella loro ampiezza. Vale, però, la pena di richiamarne alcuni particolarmente attivi e incisivi in questi anni. 
Invero la complessificazione della complessità si registra tra l’altro:

· a causa dell’imprevedibilità del divenire delle dinamiche derivanti da intrecci sempre più stretti, incerti ed ambigui tra gli elementi che agiscono nel sistema d’impresa,

· a causa della ricerca della necessaria armonia-consonanza con l’ambiente nella ricerca della legittimazione sociale ad esistere
,
· a causa dell’inarrestabile processo di cambiamento che pone l’impresa di fronte a nuove frontiere, a volte visibili, a volte del tutto celate dietro un orizzonte che non si riesce ad esplorare dall’altezza della conoscenza e della forma mentale disponibili,

· a causa della crescente relatività dei fenomeni che investono l’impresa,

· a causa della caduta di reputazione del sistema impresa per il comportamento opportunistico di organizzazioni guidate da irresponsabili tecnostrutture agenti secondo logiche per lo più egoistiche e di breve periodo. 
L’impresa si trova, così, ad agire in quello che si potrebbe definire “il tempo delle sorprese”, cioè dell’inaspettato, dell’inatteso e dell’imprevedibile. 

Ma le sorprese, come ben si sa, possono essere gradite oppure no, positive o negative.
A quali risorse allora il management potrà attingere in un contesto del tipo descritto, che si caratterizzerà per gradi sempre più consistenti di entropia?
In una simile prospettiva, la governabilità dell’impresa può scaturire dalla capacità del management di disegnare mondi possibili anche là dove tutti vedono solo l’impossibile, esplorando strade che i più ritengono non andare in alcun posto. 

Capacità che esalta la componente “visionaria” del management
 nel suo ruolo di costruttore del futuro.

Il disegno del possibile però non basta. Occorre tradurlo in realtà e per questo è necessario condividerlo con i soggetti con i quali si cercherà di realizzarlo, tentando di “attaccare” a loro i sogni che l’hanno costruito per farne un progetto comune da perseguire al di là delle paure, delle ansie, delle titubanze e dei condizionamenti
 che il nuovo porta sempre con sé. 

Ma il mondo muta le sue forme alla velocità con cui le nuvole volteggiano nel cielo, ed ecco allora che la creatività che ha disegnato il futuro e l’energia impressa all’azione realizzatrice non bastano più. Occorre risintonizzare continuamente la melodia espressa con il nuovo che emerge nella ricerca di una dinamica armonia con il contesto in cui l’impresa agisce, secondo i canoni tipici dell’improvvisazione espressa in una performance jazzistica
.

Questo è possibile solo se il top management rivela un tratto culturale di tipo generalista, rispettoso della diversità, ironico, autoriflessivo e capace di sintesi. Un tratto che esprime una forma mentis che deve cioè saper accostare l’immaginazione e la fantasia al calcolo e alla conoscenza attraverso la varietà delle forme di intelligenza analizzate.
Il che significa esprimere quella che abbiamo definito intelligenza manageriale, ossia la capacità di dialogare con tutte le forme di intelligenza citate, che nella loro varietà consentono di esplorare e costruire il futuro considerato per il fascino che riflette e non per la paura che incute.
In questo modo si schiude la porta della torre d’avorio dei numeri, del calcolo, dei piani, dei budget, del controllo e della razionalità per aprire alla musicalità e all’armonia delle relazioni, alle rappresentazioni fantastiche della realtà, alla bellezza racchiusa nelle cose che si fanno, alla seduzione del ripensare il ruolo dell’impresa nella società.
E da questa prospettiva s’intravvede tutto l’incanto dell’impresa, al di là dei limitanti occhiali dell’ortodossia professionale e accademica che impediscono di vedere il nuovo che avanza
.

Ma come muovere in questa direzione? Con coraggio, il coraggio di cercare il nuovo anche in forme nuove, al di là dell’opinione comune che si ripropone con una omologante litania.

Così, ad esempio, l’intelligenza manageriale si potrebbe anche ritrovare nell’osservazione attenta e non fugace di un dipinto che amo sempre portare all’attenzione del management, “La Promenade” di Marc Chagall. Un quadro di cui amo parlare, non certo come esperto, ma sull’onda della mia curiosità, perché ritengo accolga in sé tutti i segreti del fare una impresa bella ed efficace, che giocando con le parole potrebbe trasformarsi in “una bella impresa”
. 

E come accade in questi casi è inutile spiegare cosa contiene questo quadro come suggestioni. Potrebbe infatti racchiudere tutto o niente, qualcuno sorriderà a questa “perdita di tempo”, qualcun altro vi troverà l’indicazione di come procedere. Ognuno vedrà quello che i propri occhiali consentono di vedere. 
Ma una cosa è certa, il nuovo passa da queste parti, dalle parti dell’intelligenza manageriale e del management dell’utopia, aperto all’osservazione e alla costruzione del nuovo attraverso i preziosi tesori del rispetto, del buon senso e della diversità.

Solo così l’impresa potrà assumere quelle forme armoniche
 che le consentiranno di trasformarsi da mero “strumento per la realizzazione di profitto in un creativo esperimento umano che mira a migliorare la vita”
.
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	In ricordo di Gennaro Cuomo, un amico.
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